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Cambio, aggio, saggio di sconto 
IL 

Crediamo che non si sia detta cosa esatta 
asserendo, come alcuno ha fatto in questi 
giorni, che il saggio dello sconto ha attitudine 
a diminuire il saggio del cambio, ed eventual-
mente dell'aggio. 

Prima di tutto bisogna distinguere i paesi 
a libera circolazione da quelli che sono sotto 
il regime del corso forzato dei biglietti. Nei 
paesi a circolazione convertibile il saggio dello 
sconto serve, quando viene alzato, principal-
mente a limitare le operazioni della Banca e 
quindi a diminuire la massa dei biglietti in 
circolazione, perchè in tal modo la Bancali-
minuendo gli sconti e le anticipazioni, ritira 
più biglietti di quelli che emette. La minore 
massa di biglietti diminuisce di conseguenza 
il baratto in moneta metallica, e perciò 
la Banca, aumentando il saggio dello sconto 
indirettamente raggiunge lo scopo di difendere 
le riserve metalliche in quanto sono meno 
esposte alle domande di baratto.Un altro scopo 
raggiunge la Banca aumentando il saggio 
dello sconto, ed è quello di frenare la entità 
degli affari; mentre nei momenti di grande at-
tività era possibile prestare denaro al 4 % per 
poi riscontare, ad esempio al 3 od al 3 1I2 
presso la Banca di emissione; quando questa 
abbia portato lo sconto al 4 % bisognerebbe 
che il mercato libero scontasse al 4 y2, al-
trimenti non trova la stessa convenienza nel 

risconto ; ma allora, almeno per qualche 
tempo, sino a che cioè il mercato non si equi-
libra sul nuovo saggio, molti attenderanno il 
ripristino delle precedenti migliori condizioni 
per intraprendere nuovi affari e per accrescere 
la entità degli affari vecchi ; il che vuol dire 
che la somma totale degli affari non aumenterà 
nelle solite proporzioni, od anche andrà di-
minuendo. 

Così la Banca, oltreché difendere coll'au-
mento del saggio dello sconto le proprie ri-
serve, influisce anche, quasi sempre, sul saggio 
dello sconto del mercato libero. 

È possibile che in tali circostanze il saggio 
dello sconto abbia influenza sulla altezza del 
cambio; ma solo in via indiretta, cioè in quanto 
serva a limitare quell'ordine di fatti che hanno 
più stretta colleganza col movimento commer-
ciale internazionale. 

Nei paesi però dove vige il regime del corso 
forzato dei biglietti, le Banche di emissione 
non hanno bisogno di difendere la loro riserva 
metallica, perchè essa non può essere in alcun 
modo minacciata. La quantità dei biglietti 
in circolazione, quando abbiano una conve-
niente copertura metallica, non può influire 
sul deprezzamento dei biglietti stessi, se non 
nel caso in cui tale quantità sia esuberante 
ai bisogni degli scambi ; allora i biglietti - e 
lo stesso sebbene in diversa misura sarebbe 
delle monete - diventano ingombranti e 
possono anche deprezzare. 

Il saggio dello sconto quindi nei paesi a 
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regime di corso forzato, non può avere, ferme 
tutte le altre circostanze, nessuna diretta in-
fluenza sul saggio del cambio, tranne che nel 
caso in cui vi sia una eccessiva quantità di carta 
in circolazione. Ed anche in questo caso, si 
noti, non emerge ima diretta corrispondenza 
tra i due fatti. Scorrendo le vicende del cambio 
e del saggio dello sconto in Italia, dove gli 
avvenimenti economici negli ultimi cinquanta 
anni, furono più agitati e quindi più svariati 
non si scorge nessuna sincronia tra il movi-
mento dei due fenomeni ; si sono avuti i mas-
simi saggi del cambio anche quando i saggi 
dello sconto non erano eccezionali e viceversa. 

Certo che si tratta di fatti molto complessi 
nelle loro cause, così che riesce difacilissimo e 
forse impossibile discernere le varie influenze, 
ma ad ogni modo la mancanza di una affer-
rabile corrispondenza, dimostra che il saggio 
dello sconto ha ragioni sue proprie di movi-
mento da quelle del cambio, ohe ha la sua base 
principale sulle differenze tra la entrata e la 
uscita dal paese dei diversi valori. 

Possono essere abbondanti o non scarsi 
i oapitali disponibili in un paese e quindi 
relativamente mite il saggio di sconto, cioè il 
prezzo del danaro, e contemporaneamente 
può essere notevole la differenza in più della 
importazione dei valori sulla esportazione, 
così che si determini un rincaro del prezzo di 
una somma pagabile all'estero. Viceversa 
possono essere scarsi o meno abbondanti i 
capitali, e quindi alto il saggio dello sconto e 
contemporaneamente la bilancia dei valori 
segnare un supero di esportazione così che 
il cambio risulti sotto la pari. 

Crediamo quindi che non sia esatta la dot-
trina di coloro che vogliono vedere un rapporto 
più o meno costante tra i fenomeni del cambio 
e dell'aggio e quello del saggio dello sconto. 

A. J. d e J o h a n n i s . 

Contratto d'impiego 
Non si può dire che il progetto di legge 

sul contratto d'impiego privato, di recente pre-
sentato alla Camera e benedetto da una delle 
solite caratteristiche frasi dell'on. Luzzatti, 
abbia avuto, almeno in certi ambienti, 
una eco di incondizionata approvazione. Es-
sendo ovvio esporre le ragioni che imi-
tano in sostegno del progetto, perchè già 
raccolte nella relazione che lo accompagna, 
può essere utile, prima che si apra la di-

scussione parlamentare, vedere, la qual parte 
muovano gli appunti, su quali principali ar-
gomenti essi si basano, di quanta forza tali 
argomenti appariscono, quale'probabilità essi 
abbiano di abbattere o modificare il progetto, 
il quale, da alcuni, cui pare esso scotti mag-
giormente, è stato regalato dei non benigni 
appellativi di « nefasto », « mostricciattolo », 
« scheletrico! ». Sono parole però che ven-
gono da coloro che si dicono appartenenti 
alla classe padronale, a quella cioè un poco 
irritata perchè vede nelle future disposizioni 
legislative un primo e principale pericolo: 
la unilateralità, o meglio il protezionismo di 
una categoria di individui a danno di un'altra, 
la parzialità! Si dice da questi che nel pro-
getto si considera uno solo dei contraenti, 
trascurando assolutamente l'altro, il « prin-
cipale ». 

Che questo argomento sia veramente so-
lido, neppure in questa contingenza ci sem-
bra si possa sostenere. Tutta la legislazione 
così chiamata sociale, in quanto diretta a 
migliorare le condizioni di una parte dei 
sudditi, è parziale e forma appunto un onere 
di una parte della società verso l'altra, allo 
stesso modo che tutte le innumerevoli di-
sposizioni legislative che stanno a totale be-
neficio della proprietà immobiliare e mobi-
liare, del commercio, del capitale ecc. ecc. 
sono parziali, perchè a vantaggio della sola 
classe così detta padronale o capitalista o 
non proletaria. Non è forse l'istituto del fal-
limento, del quale i « padronali » per certo 
non si sono mai doluti, un privilegio dei 
commercianti, ad esclusivo danno dei non 
commercianti ? 

Poiché allo Stato è riconosciuta la facoltà, 
e tanto più per tendenza odierna, di disci-
plinare il contratto di impiego per tutti gli 
appartenenti alle pubbliche amministrazioni, 
ed essendo di conseguenza incluse in spe-
ciali garanzie numerose schiere di postali, 
telegrafici, di ferrovieri, assicuratori, magi-
strati e cancellieri, di maestri e professori, mi-
litari e doganieri, uscieri ecc. ecc., risultava 
che, nel vasto mercato degli impieghi, rima-
neva ingiustamente priva di regolamenta-
zione e di tutela tutta una larga categoria, 
laboriosa ed attiva, seria e produttiva di 
impiegati, che privi di ogni sicurezza per lo 
avvenire e per] la vecchiaia, privi di ogni 
mezzo per ottenere ciò che le pubbliche am-
ministrazioni concedono e garantiscono, non 
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erano neppure in grado di sentirsi sicuri nel 
loro presente e si trovano assolutamente ab-
bandonati all'arbitrio della classe « padro-
nale ». 

Se si pensa che anche i liberi profes 
sionisti, 'il medico, il farmacista, l'avvo-
cato, il notaio trovano in sostanza nella 
legge, sia pure in misure diverse, protezione 
e garanzia per l'esercizio della pratica e pri-
vilegi nella percezione dei loro onorari, 
perchè negare e disconoscere all'impiegato 
delle amministrazioni private, sul qnale non 
gravano certo ragioni di demerito alcuno, 
una tutela che, come è sostanziata nel pro-
getto di legge, si riduce a ben meno di 
quanto hanno i pubblici impiegati? 

Ma passando ad altro pericolo che si vuol 
vedere nel progetto, sempre dalla classe « pa-
dronale », ricorderemo che nel 7° articolo da 
essi si afferma scorgersi il fatto che « la es-
senza del contratto ed alcune delle sue più 
delicate modalità sieno rimesse alle disposi-
zioni che conterrà il regolamento, o più real-
mente che saranno redatte », si dice, « da 
qualche ufficio burocratico dipendente dal 
competente ministero, su cui nè la voce degli 
interessati, nè le garanzie costituzionali po-
trebbero avere effetto ». Se non fosse la Con-
federazione Italiana della Industria di To-
rino che così si esprime, saremmo indotti a 
credere che qualche inesperto novello scrit-
tore abbia formulato le frasi per noi incon-
cepibili sopraccitate. Perchè gridare contro 
la legge allora, se essa non contiene la es-
senza del contratto e perchè gridare contro 
un regolamento di là da conoscere, che sarà 
però sempre un regolamento, come tutti 
quelli che]accompagnano le leggi dello Stato, 
più o meno'bene redatto? Non è forse pre-
feribile che in una materia che C ' o f f r e pro-
blemi nella uniformità della applicazione, 
sia per le differenze fra azienda ed azienda, 
sia per gli usi disparati fra regione e re-
gione, sia per necessità industriali e"]com-
merciali, venga lasciata larga parte disposi-
tiva ad un regolamento di facile manipola-
zione, di meno difficile modificazioue, di più 
accessibile discussione da parte degli inte-
ressati, anziché alla legge che bene si limi-
terà, nella materia del tutto nuova, ai tocchi 
di più larga comprensione? Nè quell'ufficio 
del governo che avrà compito di compilare 
il regolamento potrà censurarsi aprioristica-
mente, perchè in ogni modo e senza dubbio, 

esso dovrà attenersi ed uniformarsi ai prin-
cipii stabiliti dalla legge. 

Ma contro il progetto si portano altri ar-
gomenti di indole più dettagliata, benché 
dello stesso valore logico ; anzi essi danno 
occasione, e sarà bene che il governo ne 
tenga conto nella compilazione del regola-
mento, ed appalesare come già dalla classe 
« padronale », prima ancora che la legge 
sia stata approvata, si sia studiato e tro-
vato il modo ingegnoso di eluderla in parte. 
Ad esempio a riguardo delle 9 ore di la-
voro si afferma che « questa norma non 
può essere dettata da criteri igienici, poi-
ché l'orario può essere prolungato, perchè 
pagato a parte. È questo un modo, che lo 
Stato crede di aver trovato per cercare di 
crescere lo stipendio dell'impiegato, senza 
considerarè che questo intervezionismo sta-
tale limita la prestazione contrattuale di 
una determinata calegoria di contraenti, re-
cando una nuova restrizione alla libertà 
delle contrattazioni, tale da eccedere il com-
pito dello Stato in quanto si vuole influire 
sulla misura del compenso, imponendo di 
accrescerlo, ove l'orario superi quello le-
gale ». 

« Disposizione questa inutile ed inefficace, 
poiché basterà nelle Aziende in cui l'orario 
è superiore alle 9 ore si stabilisca un sti-
pendio-base, che accresciuto del compenso 
straordinario - che diverrebbe ordinario - rag-
giunga i limiti dello stipendio attualmente 
goduto dagli impiegati ». 

É perciò forse che si ha paura del rego-
lamento, in quanto esso possa impedire il 
modo di violare il significato tassativo della 
legge ? Sarà dunque bene che la parte com-
plementare della legge, che come legge dello 
stato deve avere prima di tutto « rispettata, 
anche dai padronali » sia integrata da di-
sposizioni intese a prevenire .le già proget-
tate frodi. 

Di eguale dubbio valore sono le opposi-
zioni che si fanno sulla decorrenza dello 
stipendio in caso di malattia, di servizio 
militare, per il periodo di licenza annua ecc. 
sulle quali sarebbe di lieve interesse volersi 
prolungare. 

Basta così l'aver accennato che la leggera 
opposizione apparsa quà e là ha una unica 
fonte, quella della classe « padronale », cui 
il progetto reca un onere in confronto alla 
completa libertà di azione di cui godeva fi-
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nora; che la detta opposizione si basa su 
argomenti di dubbia efficacia e non della 
portata di quelli che militano in favore della 
legge; che infine di perse stessa non impe-
dirà al progetto di giungere felicemente in 
porto. Non vogliamo con questo asserire che 
la futura legge sarà perfetta, (non siamo noi 
certo disposti e credere che si possa fare 
realmente qualche cosa di perfetto), ma ba-
sterà che essa renda il regime meno imper-
fetto di quello che era precedentemente e 
sarà stata compiuta opera buona. 

Z A D I G . 

Protezionismo 
A Luigi Einaudi 

In questo periodo della nostra vita na-
zionale, in cui vediamo le idee tutte piegarsi 
sotto un'unica corrente generale che domina 
ogni direttiva del pensiero perchè, il nazio-
nalismo ora trionfante preme su ogni ma-
nifestazione ed aspirazione italiana, combat-
tere il protezionismo in tutti i suoi feno 
meni sembra impresa folle. Eppure l'eco-
nomista più combattivo e forse più efficace 
che ci onoriamo di avere oggi in Italia, 
Luigi Einaudi, lo scrittore instancabile, il 
divulgatore dei provvedimenti dannosi che 
ammanisce il governo nelle varie leggi fi-
nanziarie che ha fatto votare dal Parlamento, 
sempre obbediente, è un liberista inconta-
minato ed intransigente. Per il suo ingegno, 
per la sua acutezza indagatrice, che si ri-
vela in ognuno dei suoi scritti, nutriamo, 
insieme alla maggiore simpatia, l'ammira-
zione più sconfinata. Ciononostante osiamo 
dire che all'altezza dell'Economista non è 
pari quella del Sociologo, giacché egli ha 
un bel convincere gli studiosi, gli spassio-
nati, magari i contribuenti tutti che il Go-
verno in vari suoi provvedimenti, come in 
quelli intesi alla protezione della siderurgia, 
ha dato semplicemente vita fittizia ad un'in-
dustria che non può reggere in Italia, de-
stinata a morire se tra non lunghi anni la 
protezione non verrà ancora notevolmente 
accresciuta ; ha un bello scrivere, a pro-
posito delle miniere dell' Elba che « sarà 
sempre più conveniente far venire dall'estero 
la ghisa speciale, piuttosto che il minerale 
di ferro, da cui essa è estratta »; ha un bel 
gridare « che noi italiani, importando la 
ghisa dall'estero, dobbiamo pagare il tra-

sporto di una sola tonnellata di roba, men-
tre se la vogliamo fabbricare all'interno, 
appena sieno esaurite le miniere dell' Elba, 
noi dovremmo pagare il trasporto di tre ton-
nellate e mezza ». Tutto ciò è verissimo, ed 
altresì dannosissimo, folle ; ma il fatto è 
questo che di fronte agli interessi esistenti, 
nè il governo attuale nè altro governo ose-
rebbe oggi cambiar rotta ; masse di operai 
le quali si troverebbero prive di lavoro, 
azionisti che vedrebbero annientato il va 
lore dei propri titoli, Istituti che mutuarono 
somme alle Società esistenti e coi loro cre-
diti in serio pericolo, uscirebbero in tale 
coro di protesta che al solo pensiero di essa 
ogni uomo di Stato rimarrebbe timido. 

Il protezionismo si risolve in una tassa 
pagata dalla massa dei contribuenti per fa-
vorire qualche determinata classe di operai 
e di uomini d'affari ; siccome oggi a seconda 
delle varie industrie si sono formate con-
dizioni formidabili, tutte premono, tutte cer-
cano imporsi con ogni mezzo di fronte allo 
Stato, che non ha alle spalle se non la folla 
dei cittadini che pagano, i quali come tali, 
cioè come contribuenti non sono affatto or-
ganizzati e quindi non si riuniscono, non 
minacciano scioperi e danneggiamenti, non 
promuovono interpellanze alla Camera. Il 
governo è quindi costretto a cedere sin 
quando non sarà potentemente sorretto da 
un risveglio attivo ed efficace dell'opinione 
pubblica: gli uomini intelligenti che fanno 
parte di associazioni relative ad una certa 
industria comprendono forse il danno del 
protezionismo, sanno che a cagione di que-
sto pagano 3 un oggetto che potrebbero ac-
quistare al prezzo di ma sono altresì 
persuasi che senza di esso si troverebbero 
probabilmente di fronte alla disoccupazione: 
quanto meno credono che il maggior costo 
dei generi di prima necessità e di ogni cosa 
della vita sia preferibile alla diminuzione 
del salario più elevato che hanno conseguito, 
quindi non si preoccupano dei saggi am-
monimenti del Einaudi ; ed a mezzo dei de-
putati gridano anzi al Governo di tener 
duro e, se è possibile, aumentare ancora i 
dazi. Il protezionismo amalgama troppi ele-
menti ; i « trivellatori » come sono chiamati 
dall'Einaudi vanno dai siderurgici ai coto-
nieri, ai lanaiuoli, ai cerealicultori ed a 
tanti altri; potremmo dire che quasi tutta 
l'Italia che produce, tranne poche eccezioni 
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è « trivellalrice » e che rimangono fuori da 
questo movimento quelle classi che non in 
tervengono direttamente nella produzione, 
come i professionisti e gli impiegati dello 
Stato. — I primi però hanno preso l'abitu-
dine, visto il rincaro dei prezzi di arroton 
dare le proprie note ; i secondi hanno chie-
sto ed ottenuto considerevoli aumenti dal-
l'erario. 

Dunque si domanderà, nulla esiste per 
arrestare questo insano indirizzo, per far 
procedere opportunamente a ritroso ? Noi 
riteniamo che gli scritti dell'Einaudi rimar 
ranno privi di efficacia sin quando si trat-
terà di semplice demolizione: ci augureremo 
vederè invece iniziato un movimento diretto 
a conoscere quali sono le industrie e le cul-
ture che possono sostituirsi alle attuali in 
Italia non atte di per sè a sostenere la con-
correnza estera. Dopo aver richiamato l'in-
teressamento di tutti gli studiosi, di tutti 
i dirigenti la produzione allo studio di sif-
fatto complesso problema, si procuri dare 
allora un nuovo indirizzo ai capitali in 
cerca di rinvestimento, si veda di attirare 
altrove le masse operaie, si studi di tran-
quillizzare i proprietari agricoli, suggerendo 
loro quali colture possono sostituire al grano; 
e solo così l'ingombrante castello protezioni-
sta riuscirà più facilmente smantellarle. Ri-
marranno tuttavia, e per lungo tempo, po-
tenti interessi ancora in piedi che con ogni 
possa cercheranno resistere, ma sotto lo sti-
molo della concorrenza dei capitali e della 
mano d'opera, la loro esistenza diventerà 
pericolante e prossima a cedere di fronte 
all'utilità generale. Sembra questo un sogno 
oggi, ed è certo tale ; ma solo con un più 
pratico indirizzo si potrà forse cambiare 
rotta — altrimenti si rimarrà nel campo 
delle verità constatate, però mai pratica-
bili. G . TERNI . 

FRAZIONI E CLASSI 
NEL BILANCIO COMUNALE DI TERAMO (1) 

RIASSUNTO DEMOGRAFICO 
(riassunto della parte 1 : le frazioni e le classi 

di Teramo). 
La costituzione demografica comunale tera-

mana era nel 1901-11 così delineata (in cifre 
tonde) : 

(1) Continuazione. Vedi Economista N. 2018. 

a) territorialmente vi erano circa 9800 vi-
venti nel centro abitato, 6000 nella 26 frazioni 
e 8800 sparsi per la campagna : questi tre gruppi 
di popolazione possono considerarsi o per l'oc-
cupazione prevalente ed allora sarà bene riunire 
i due ultimi in contrasto col primo, avendo 
14,800 rurali contro 9800 urbani: oppure in ri-
guardo alla vita in comune fatta, riunendo i due 
primi contro il terzo gruppo e si avranno 15.800 
cittadini contro 8800 campagnuoli. 

b) socialmente vi erano circa 13,300 persone 
economiche improduttive (fanciulli e studenti, 
donne di casa, inabili al lavoro) e 11,300 pro-
duttive, o meglio, con figura economica deter-
minata, su cui si assimilano le altre. Da queste 
ultime sono da prelevare quelli che non lavorano, 
in numero di 867, o perchè viventi di rendita, 
in numero di 746, di cui 661 capitalisti e ren-
ditieri — e 86 pensionati, o perchè viventi di 
sovvenzioni, in numero di 121, di cui nove de-
tenuti e 112 poveri (43 ricoverati e 69 mendi-
canti). A questi due gruppi, che, pur essendo 
ai punti estremi della scala sociale, s'avvici-
nano tra loro per il carattere parassitario iden-
tico, si possono bene aggiungere i 72 aventi 
professione ignota. Solo i restanti 10,386 lavo-
rano e possono dividersi : 

1* per tipo di occupazione (produzione) in 
5736 agricoltori, ai quali aggiungendo i 2229 
industriali, che manifatturano le materie da quelli 
prodotte, si ha un nucleo di popolazione vera-
mente produttiva di 7975 : costoro sono agevo-
lati da 703 commercianti, formando una popo-
lazione economica di 8668 : per i quali tutti ben 
1716 attendono alle professioni liberali (1147) e 
ai servizi domestici o di piazza (569). 

2° per forma di rimunerazione (distribuzione) 
in: 4478 viventi di salario, fra cui notevoli 1255 
salariati alti (fattori di campagna e impiegati 
di commercio) e 837 impiegati (salariati e sti-
pendiati pubblici). 

5906 viventi di profitto, sia assoluto (fittavoli 
agrarii, direttori industriali e commerciali) sia 
misto ad altri elementi economici, come : 

a) profitto-rendita (conducenti terreni proprii 
ed enfiteusi, padroni direttori di industrie e com-
merci); b) profitto-salario (mezzadri, artigiani). 
Ed è male che il censimento non abbia distinto 
queste classi miste. 

A questi due gruppi aggiungendo quelli, che, 
pur lavorando, hanno figura economica a sè, si 
ha la seguente scala sociale : viventi di interessi 
(rendite e pensioni) (2) n. 746, di profitto 5906, 
di salario 4478, di sovvenzioni 121. 

(2) Forse le pensioni potrebbero andare anche fra 
i salari!. 
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3° per quantità di ricchezza (consumo) n. 132 
contribuenti comunali per più di L. 50 (corri-
spondenti agli 80 contribuenti per ugual somma 
di tassa di famiglia), 1935 (e 1060) contribuenti 
per meno di quella somma, e i restanti 9184, 
divisi in 5840 piccoli proprietarii, artigiani, 
mezzadri, 3220 salariati bassi e 121 sovvenzio-
nati : oppure, volendo dare nomi comuni, se non 
pure esatti : 132 aristocratici, 1935 borghesi, 
5840 classi medie, 3223 proletarii, 121 poveri. 

Sui rapporti fra le varie classificazioni può 
notarsi che i circa 12,000 agricoltori (raddop-
piando la popolazione attiva) possono compren-
dere gli 8800 sparsi in campagna e poco più 
della metà (3200 su 6000) dei frazionisti, dei 
quali l'altra metà non si compone di agri-
coltori. 

SI può anche notare che gli alti salarii sono 
dati dai professionisti e pochi commercianti, i 
salarii bassi da pochi professionisti, da tutti gli 
addetti ai servizii e da nuclei di tutte le altre 
classi; i profitti, mancando assolutamente trai 
professionisti e gli addetti ai servizii, sono quasi 
proporzionalmente uguali nelle altre classi (agri-
coltura, industria e commercio). 

Qualche altro dato può aggiungersi nella di-
stribuzione della ricchezza : i beni immobili (ter-
reni e fabbricati), sebbene posseduti anche da 
non abitanti nel comune avevano questa scala, 
che gioverà avvicinare a quella dei contributi 
comunali. 
Diritti per concessioni d'acqua . . . 

» » » d'energia eletti-. 
Proventi da contravvenzioni 
Ricavo dalla vendita della spazzatura 
Tassa di macellazione 
Ritenute per pensione ai medici . . . 
Contributo 

Contribuenti comunali per 

L. 25,000 
» 88,000 
» 300 
» 3,000 
» 600 
» 240 
» 288 

a) Sovrimposta 

1) Terreni t) fabbri-
cati 

b) Tassa 
di 

famiglia 

c) Partite 
totali 

comunali 

5,000 + 212 = 23 — 

500 — 1,000 = 17 61 3 6 
200 — 500 = 77 136 12 15 
20 — 200 = 741 522 255 58? 
10 — 20 = 129 108 250 598 
0 — 10 = 1,737 305 620 865 

Totali = 3,029 1,132 1,140 2,067 

Numero dei proprietari di terréni 
di case » » di case 

» dei contribuenti per tassagli famiglia . . 
» » » comunali in genere . . 

dallo specchietto si ricava che il numero to-
tale dei proprietarii di case quasi uguaglia quello 
dei contribuenti per tassa di famiglia, mentre i 
contribuenti generali comunali sono poco meno 
del doppio e i proprietari di terreni quasi il 
triplo. Che se la cifra totale si voglia ripartire 
in classi, vediamo che i terreni hanno più delia 
metà di proprietarii miuimi (0-10), come la tassa 
famiglia, mentre le contribuzioni generali hanno 
in quella categoria poco meno della metà e le 
case un quarto circa. Ecco le rappresentazioni 
grafiche. 

Riporto: spese L. 393,576 

entrate ordin. effett. L. 117,140 

Entrate L. 117,128 

, straordinarie » 288 
Diff. pass. » 276,148 

3. Bilancio di sicurezza e giustizia comunale. 

. ( personale L. 792 j „ .„ i 
Accalappiatura di cani j m a t e r i a l e » 1 5 0 ( ^ \ S p e s e ordinarie obbligatorie effettive . L. 1,662 
Mantenimento del carcere » 620 j 
Concorsi per il carcere » 106 — Entrate ordinarie effettive j> 106 

Differenza passiva . . . . L. 1,556 

Banca Commerciale Italiana 
Società Anonima con Sede in Milano 

Filiali: Londra, Alessandria, Ancona, Bari, 
Bergamo, Biella, Bologna, Brescia, Busto Arsizio, 
Cagliari, Carrara, Catania, Como, Ferrara, Firenze, 
Genova, Livorno, Lucca, Messina, Milano, Napoli, 
Padova, Palermo, Parma, Perugia, Pisa, Roma, 
Saluzzo, Savona, Sestri Ponente, Torino, Udine, 
Venezia, Verona, Vicenza. 

L ' E C O N O M I S T A 
D I F i r e n z e 

è la più antica gazzetta settimanale 
di Scienza Economica, Finanza, Com= 
mercio, Banchi, Ferrovie ecc. 

Monamento annuo per 52 fascicoli L. 20. 
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— Bilancio dì opere pubbliche comunali. 

Stipendii . . . L. 4,900 
Salarii » 2,641 
Assicur. infort. » 800 Generali. L. 8,841 I. 
Personale 
Ufficio . 

L. 8,341 
» 500 

Strade in città . L. 3,500 \ 
» comunali | 

obbligat. «34,416 
» Consortili » 1,028 l 

/ £ L. 49,810 

Mantenimento di 
strade L. 40,444 e 

PH 
w /Spese obbligatorie . L. 140,090 

L. 525 

> \ . I ® Ti 
1 V ® O » 

Acqued., pozzi . » 1,500 
Mantenimento giardini 

Internazione strade interne ed esterne . 
Tiro a segno 
Allargamento e sistemazione vie , . . 
Restauri alla torre del Duomo L. 1,000 
Dallo Stato . . L- 6,000 \ 
Dalla Provincia » 3,000 COntrib. strad. L. 10,000 J 
Dalla Congrega » 1,000 \ entrate straord. L. 35,000 i 
Equivalente delle prestazioni d'opera. . L. 25,000 1 ( o n t r a t o • • 
Indennità per strade traversanti l'abitato — entrate ordinarie . . » 1,394 ) differ. pass 

L. 50,000 
» 280 t|g ,, 90,280 
» 40,000 l^h 

Spese straordinarie facoltative L. 

o C5 o 

1,000 

L. 36,394 

» 104,796 

5. — Bilancio di istruzione vubblica comunale. 

Maestri L. 17,428 
Maestre » 38,188 

Stipendi . . . L. 55,616 

Supplenza, direzione . . L. 2,000 
Commiss diproscioglim. » 800 
Visite nelle scuole rurali » 300 
Monte pensioni » 6,410 

Insegnamenti L. 65,126 
Bidelli » 6,415 

Suppellettili 
Refezione scolastica . . 
Premi agli alunni poveri 
Libri 
Patronato scolastico . . 
Altre suppellettili . . . 
Spese per il prestito . . 

3,541 

ordinarie L. 68,611 

— L. 8,270 

2,000 \ straordin. L. 103,000 
Tecnomasio » 100,000 
Scuole normali. . . 

» tecniche . . 
» d'arte e mestieri 

Biblioteche 
« La Cetra » spese varie . 
Educazione fìsica . . . 

» 7,500 
» 20,840 

2,005 
400 
900 

ordinarie L. 36,840 

100 ' straordin. L. 100 

Scuole elementari 1 

L. 74,811 

obbligat. L. 171,611 

Scuole medie 
L. 130,340 

facoltat. L- 30,940 

Scuole e spese varie 
L. 3,400 

io io oo o 
<M 

\ 

® p. 
02 

Ritenute stipendi maestri 
Concorso dello Stato (1) . 

» » » ( 1 ) . 
Tasse scuola normale . . 

L. 2,914 j 
» 25,887 i 

» 2,100 I 
» 1,800 ) 

Scuole elementari 

medie 

L 28 801 l entrate ordinarie 
' ' effettive = entr. L. 32,701 

3,900 Differ: pass; » 165,850 

(1) Del concorso delio Stato in L, 27,987, solo D, 2100 sono per la scuola teonica (v. pagine precedenti nelle attribuzioni). 
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6. Bilancio dell'amministrazione comunale dei culti. 

Spese per funzioni obbligatorie L: 346 = spese obbligatorie ordinarie effettive = 
= spese totali = difiesenza passiva + L- 346. 

Mantenimenti di esposti 
altre spese per » 
Spese di spedalità . . . 

» » mendicità . . 
All'orfanotrofio 
Al comitato contro la tubero 
Medicine ai poveri . . . 
Agli orfani 

. — Bilancio detta beneficenza comunale. 

L: 3,385 I 
» 102 \ 

» 3,000 j 
» 588 j 
» 360 
» 1000 

» 200 
» 30 

spese ordinarie = 

obbligatorie = 

ordin. L. 460 
facoltat.= 

L. 7,075 

690 

| Spese in totale = 
i Differenza passiva 

= + Li 7,765 

straor. » 230 

8. — Bilancio dell'amministrazione comunale generale. 

Stipendi 
Pensioni 

L. 

Salarii 
Cassa previdenza . . . 
Manutenzione locali per 

uffici pubblici . . . . 
Idem servizi 
Abbonamento alla rac-

colta delle leggi . . 
Bollo e posta 
Affissioni 
Altre spese 
Illuminazione c riscalda-

mento uffici 
Idem locali servizi . . 
Pigione locali per servizi 
Ispez. allo Stato Civile . 
Tassa, bollo, ecc. . . . 
Spesa per leva 

» » controlli . . . 
Verifica pesi e misure . 

» tasse . . . . 
Feste 
Orologi pubblici . . . 
Obbligazioni di contrav. 
Al segretario per d. ass. 
Fondi imprevisti . . . 

» riserva 
Acquisto mobili . . . . 
Spese di liti 
Alloggio truppe . . . . 
Contributo straordinario 

previdenza 
Censimento 
Contratto di prestito . 

« con la Vomane 
Telefoni, campanelli, ecc. 
Abbonamenti periodici . 
Contributi diversi . . . 

» tiro a segno . . 

26,590 
7,492 

® 5 
3,803 , f g 
1,692 

1,000 
2,000 

68 
5,500 

400 
500 

700 
700 ! 

9,040 > 
54 ; 

800 
150 
500 
250 
200 
50 

300 
200 
750 

Lire 34,082 

5,495 

® 

a o 
TÙ u © 
OH 

Lire 39,577 , 
I 

a Lire 62,739 

Speso di ufficio e Spese varie 
Lire 23,162 

Obbligatorie 
Lire 93,513 

5,000 
7,560 

500 
2,000 

150 

564 
5,000 
5,600 j 
4,400 I 

200 
109 J 
120 ' 
108 ' 
100 

ordinarie Lire 30,774 

Riporto obbligatorie Lire 93,513 

ordinarie . L. 837 

, Altre spese 
Contributi postali . . L". 200 = straordinari 

= facoltat. L. 1,037 

spese (1) . L. 94,550 

200 
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Ritenute sugli impiegati L. 
» » » » 

Rimborsi e concorsi . . » 
Diritto di peso e misura » 

» n segreteria . . » 
» per atti civili. . » 

Cassa previd. segretarii. » 
Àlienaz. mobili e oggetti » 
Reddite corpor. soppresse » 
Entrate impreviste . . » 

774 ' 
938 1 ) proventi 
550 1 

300 
500 [tribut, . 
500 j 

258- \ 
300 ì 1196 
500 1 

ordinarie . L, 3,562 

» 1,300 

straordinari . L- 2,254 

Entrate (1) . . L: 5816 

(1) Dilf. pass. + » 98,734 

Bilancio dell'amministrazione finanziaria comunale. 

Stipendi . 
Salarii . . 
Personale 
Ufficii . 

L- 10,300 
" 3 7 ' 1 7 8 l Dazio in econ. L. 54,135 

. » 47,478 | 
6,657 

app. 
Aggio a l'esattore per esazioni comunali . 
Rimborso di quote inesigibili 

Rimborso dall' esattore L. 65 — proventi = 

ordinarie obbl. L: 57,585 

3,450 I 
1,500= straordinarie . 

65 

— spese (1) = L; 59,085 

1,500 

Dazio L. 163,918(2) 
Eserciz. e rivendita » 1,600 
Vetture private . . » 3,000 
Tassa focatico . . . » 26,000 

» bestiame . . » 13,000 
» sui cani . . . » 250 
» licenze alberg. » 500 

Volture catastali. . » 100 
Tassa velocipedi . . » 400 

» acque gassose » 225 
» spettacoli . . » 575 
» affissioni . . » 400 

Sovrimposta . . . » 97,271 

Rimborso prestito . » 1,500 
Dal. St. per grav. daz. » 15,171 

T, 8,800 

Estinzione . . . . » 5,000 

Accensione debiti » 700,000 

\ Ordinario = \ 
L. 307,303 

tributi = » 307,238 
= Entrate (1) L. 323,174 
(1) D ia . pass. » 264,889 

Attivo » 718,800 

( straord. L. 16,671' 
\ 

Bilancio dei capitali. 

Acquisti! 

55,000 
3,800 

di stabili . . L 
» di titoli . » 

In totale . . . L: 59,800 
Depositi » 5,000 
Estinzione debiti . . . » 229,476 

passivo . . . . » 293,276 

L. 50,000 

+ L. 420,524 l 
' diaerenza attiva 

+ L. 470,524 I dei capitali. 

(1) Addizionando le cifre entrate, spese e differenze dell'amministrazione generale con quelle della finanziaria si hanno 
le somme dello specchietto precedente. 

(2) Detratte le spese in L. 54,135 da resto Li. 199, N». 

Bilancio delle partite di giro. 

(mancano nel bilancio preventivo del 1911 le par-
tite per stabilimenti speciali amministrati dal Co-
mune). 

Partite identiche all'entrata ed alla spesa. 

Canone daziario in abbonamento . . . L. 56,082 
Aggio di riscossione all'esattore . . . » 11,000 
Ritenute varie » 9,477 

Per conto dello Stato » 3,000 
l a) 1 usufruenti ) 

» » di terzi] l'acquedotto » 75,003 
I b) 1 » l'elettricità ) 

Massa vestiarii, ecc », 4,494 
Salario balie per conto della portiniera » 4,600 
Altre partite varie » 6,347 

= L 170,000 
E . CURATO. 
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Editoriali 
— La convenzione testé stipulata fra l'Italia 

e la Germania per l'assicurazione infortuni ed in-
validità degli operai clie si recano a lavorare, anche 
temporaneamente, nel territorio Germanico, se-
gna un'altro di quei validi passi verso una larga 
legislazione sociale internazionale, che è certamen-
te vagheggiata da quanti vedano con animo se-
reno il benefico spezzarsi delle barriere di confine 
politico, di fronte alle necessità ed ai bisogni col-
lettivi della umanità. La convenzione accennata 
sebbene racchiuda in sostanza una ben lieve de-
roga alla legislazione germanica e venga soltanto 
a concedere che le quote pagate dall'operaio ita-
liano nell'assicurazione obbligatoria germanica 
non vadano perdute, se egli interrompe la sua per-
manenza in quello stato, ma vadano riversate nella 
Cassa Nazionale di Previdenza italiana, in modo 
che l'operaio lavorando e pagando i contributi in 
Germania, non fa che aumentare la sua quota di 
assicurazione in patria, ci sembra contenga due 
punti meritevoli di rilievo: il primo che la conven-
zione, su un punto del resto così ovvio di equani-
mità, non è stata ottenuta come compenso ad un 
correspettivo immediato e tangibile. La Germania 
agevola le condizioni del lavoratore italiano, senza 
che l'Italia abbia nullaa conedere in confronto, tan-
to evidente era il nuovo necessario trattamento di 
giustizia. Il secondo, che il successo ottenuto a ri-
guardo di un paese invero rigido tutore delle proprie 
leggi può e deve incoraggiare a raggiungere, in 
prò dei nostri emigranti che dilagano in tutto il 
mondo per lavorare, produrre e risparmiare, do-
vunque apprezzati, vantaggi di eguale natura anche 
presso altri paesi. Per ricordare quello dove è de-
ficiente e necessaria la protezione in caso di infortu-
nio o di invalidità citeremo gli Stati Uniti, dove, 
come è noto, manca il più rudimentale principio 
di assicurazione obbligatoria anche per gli stessi 
indigeni. 

— Nell'ultimo fascicolo dell'Economista ab-
biamo detto della legge americana che limita in 
parte la immigrazione degli analfabeti negli Stati 
Uniti ed in nome di quella costante simpatia che 
abbiamo per tutte le libertà, non ci è stato possi-
bile non deplorare il fatto, che dobbiamo oggi con-
giungere con un'altro della stessa indole: il de-
creto 1 die. u. s. del ministro degli esteri, che, in 
accoglimento di un voto del consiglio di emigrazio-
ne, respinge la domanda avanzata da alcune com-
pagnie di navigazione nazionali per esercitare una 
nuova linea diretta Italia-Brasile. È risaputo che 
detta linea era sovvenzionata dal Governo Brasi-
liano in modo da rendere gratuito o quasi il tra-
sporto degli emigranti in quello stato, che pare non 
rivesta tutte quelle condizioni di salubrità, di con-
venienza, di opportunità atte a favorire l'intensi-
ficarsi della nostra emigrazione in quella direzione. 
A parte il fatto che una compagnia di navigazione 
non trasporta soltanto emigranti, ma altresì merci 
e passeggieri e che la soppressione o la non autoriz-
zazione di una linea può creare gravi danni od im-
pedire considerevoli benefici, quali si aspettano da 
una intensificazione di rapporti e di scambi con 
un paese specialmente in via di formazione come il 
Brasile; a parte la considerazione che il povvedi-
mento può essere inadeguato allo scopo, perchè 
la emigrazione che si vuole impedire può procedere 
ed abbastanza facilmente per altra via e con bene-
ficio di altre linee di navigazione non nazionali; 
a parte infine che col detto provvedimento si viene 
a menomare le condizioni della emigrazione così 
detta legale, rimane per noi sempre fondamen-
tale e grave la questione della limitazione cui viene 

assoggettato l'essere uomo, tanto amante e biso-
gnoso di libertà, nel circolare apertamente e senza 
restrizioni sul nostro pianeta, che diventa matema-
ticamente ogni giorno più piccolo in rapporto col-
l'aumento della popolazione, col moltiplicarsi dei 
mezzi di trasporto e col diventare essi sempre più 
rapidi. Ma ammesso e non concesso che limitazioni 
debbano esservi in tale materia, possiamo quasi 
comprendere, sé non approvare, quelle stabilite da 
uno stato che non vuole permettere l'accesso nel 
suo territorio a certe categorie di persone o per o-
neri che possono recare o per turbamenti economici 
che possono produrre, ma non possiamo affatto com-
prendere e tanto meno ammettere il diritto di uno 
stato di impedire la libera uscita e la libera desti-
nazione in altre contrade ai proprii sudditi. 

— Con scarso interesse per l'Europa va svolgen-
dosi in Francia la campagna elettorale per la pre-
sidenza della repubblica, È tale carica di per se 
stessa così scevra da ogni valore realmente politico 
ed è così prevalentemente decorativo-amministra-
tiva che l'affannarsi delle chiacchiere ed il succe-
dersi delle scaramucce nei circoli dove si discute 
l'evento, appalesano che si pon mente più che tutto 
all'uomo che possa coprire degnamente la carica, 
anziché ad un programma politico, ad un appor-
tatore di idee, ad un propugnatore di indirizzi o di 
iniziative. La piccola e pettegola gazzarra eletto-
rale, la chiameremo così, non per irriverenza, ma 
perchè il chiamarla lotta o campagna non corri-
sponderebbe al fatto, si limita quindi alla ricerca 
di competitori di Poincaré, che lia ormai favorevole 
tutta la stampa, tutto il partito sociabsta, gran 
parte dei radico-socialisti-proporzionalisti e dei 
progressisti . I nomi del Ribot, del Duscbanel, del 
Parms sembrano più che altro portati tanto per 
dire che una campagna elettorale vi è e che Poin-
caré lia vinto una battaglia, non già perchè sia nella 
mente degli stessi sostenitori dei rispettivi candi-
dati, il ben che minimo dubbio che Poincaré sarà 
eletto. Il decreto di convocazione del Senato in as-
semblea nazionale per procedere alla elezione del 
presidente della repubblica è già stato emanato ed 
il 17 corrente la Francia sarà guarita del disturbo 
che ogni sette anni deve travagliarla, per volere di 
costituzione più che per necessità politica o deside-
rio di popolo. 

— Che le questioni costituzionali abbiano sempre 
una grande importanza come riflettenti la base 
del patto sociale di un popolo è fuori di dubbio e che 
la osservanza delle clausole di una carta costitu-
zionale sia gelosa preoccupazione di ogni cittadino 
giurista o no, è più che plausibile, anzi encomiabile, 
ma che la iscrizione o meno del capo dello stato nelle 
liste elettorali formi oggetto di allarme ed agiti 
turbi od ecciti la niente dei cittadini, quelle dei loro 
portavoci o redattori di giornali, quelle degli uomini 
di governo più eminenti, è fatto esagerato che non 
può trovare giustificazione se non nel carattere 
emotivo, di noi italiani, nel largo compiacimento 
che proviamo per la disquisizione critica della que-
stione elegante, nella copia di tempo che abbiamo 
sempre e troppo spesso da gettar via in squisquiglie 
ed in arzigogoh scientifico-dottrinali di dubbio utile 
pratico, di incerta conseguenza positiva immediata 
o remota, di scarso interesse, anche se vi si vuol ve-
dere per forza un pregiudizio per il patto sociale. 
Tempo ed energia che sperperiamo volentieri a de-
trimento di questioni ben più gravi ed importanti 
ed urgenti che megbo meriterebbero la infaticabile 
collaborazione delle menti di tutti ed in specie di 
quelle che riteniamo più illuminate, anche perchè 
oggetto di pronta intervista quando un dubbio, sia 
pur puerile, si affaccia al giornalista solerte. Tempo 
ed energia spesi inutilmente, ma che formerebbero 
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titolo di lode e di merito per quel qualunque pe-
riodico quotidiano o no che si assumesse l'ardito e 
volonteroso patrocinio di cause di vero peso sociale. 
Per noi la questione del Re elettore ha la impor-
tanza esattamente rispondente al valore che può 
avere la iscrizione di un elettore di più o di meno 
fra le migliaia e migliaia di italiani coscienti ed 
incoscienti, evoluti o nonvolvti, alfabeti od analfa-
beti, trentenni o no che hanno diritto di concorrere 
alla nomina dei legislatori. Non questione di pre-
cedente, non questione di costituzionalità, non 
questione di pregiudizio alcuno per le garanzie 
statutarie giustificano il rumore sollevato sul fu-
tile argomento, che avrebbe invece assunto diverso 
interesse se la progressista amministrazione co-
munale di Roma avesse creduto di poter iscrivere 
nelle liste elettorali, per un nuovo concetto inter-
pretativo della legge, S. M. la Regina. Ma forse 
avendo anche noi toccato l'argomento rientriamo 
naturalmente nel biasimo generico che abbiamo vo-
luto dare alla soverchia importanza che si è creduto 
di portare nella questione. 

— Ecco un argomento di vera importanza inter-
nazionale e di precipuo interesse nazionale che non 
sembra avere finora attratto la attenzione degli 
studiosi; che ad ogni modo non ha trovato soverchio 
eco nella stampa quotidiana e non quotidiana per 
una trattazione e discussione preventiva, quale 
senza dubbio meriterebbe. Intendiamo alludere al 
Congresso Internazionale di regolamentazione do-
ganale che, per iniziativa del Governo francese, si 
aprirà a Parigi nel corso del mese di maggio pros-
simo. E perchè non si creda si tratti di un Congresso 
di ideologia scientifica è bene ricordare alcuni dei 
temi che il governo francese ha proposto a tutt'oggi, 
i quali non mancano certo della massima praticità. 
Il primo ha per oggetto « l'interesse che vi sarebbe 
a creare un ufficio internazionale di statistica do-
ganale destinato a raggruppare tutte le notizie ed 
i dati relativi ai movimenti dei mercati dei diffe-
renti paesi e a compilare una tavola sinottica di 
queste fluttuazioni e degli scambi commerciali di 
tali mercati ». Dunque la proposta di un osservatorio 
doganale, di cui l'on. Luzzatti è propugnatore; 
colla differenza che egli lo vuole nazionale, mentre 
quello che uscisse dal congresso sarebbe interna-
zionale e potrebbe servire pertanto di fonte di no-
tizie per quello intimo, diretto agli scopi molto 
interni del Luzzatti. Su questo tema quanto vi 
sarebbe da dire, sia a riguardo dell'Istituto inter-
nazionale di Agricoltura , sia a riguardo di altri 
enti che avrebbero i mezzi e la funzione per rispon-
dere allo scopo dell'ufficio che si vuol creare! Il 
secondo tema proposto è; « come potrebbe essere 
compilata una regolamentazione: 1° sui viaggiatori 
di commercio; 2* sui loro campionari. ». Sarebbe 
sperabile che le 76 Camere di Commercio italiane 
e le dodici e tredici sussidiate all'estero, fossero in-
tente allo studio del problema non molto difficile, 
ma di grande utilità pratica ed in riunioni assem-
blee, adunanze, preparassero alla discussione del te-
ma nel congresso, un ben completo lavoro; ma per ora 
non abbiamo constatato alcun movimento in pro-
posito. Riproduciamo più avanti nelle notizie varie 
gli altri temi del Congresso che non offrono minore 
interesse. 

N O T I Z I E VARIE 
Monopoli* dalle assicurazioni Infortuni. — La Confe-

derazione Italiana dell'Industria ebbe ad occuparsi 
delle/voci che correvano nei circoli industriali con 
particolare persistenza circa un progettato monopolio 
dell'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro. Il 

Consiglio aveva deciso di interessare le Associazioni 
industriali italiane a tale questione, ove le voci tro-
vassero conferma dal Ministero. A tal fine il presi-
dente della Confederazione si rivolse anzitutto a S. E. 
il ministro Nitti, il quale con lettera del 30 u. s. 
così rispondeva : « In relazione alla richiesta rivol-
« fami da cotesta Confederazione Italiana dell' fndu-
« stria, debbo confermare che le preoccupazioni ma-
« nifestate circa la prossima introduzione di un mo-
nopolio delle Assicurazioni infortuni sono prive di 
« fondamento. Una tale dichiarazione dovrebbe anzi 
« essere superflua, dopo le mie ripetute manifesta-
« zioni, tendenti ad escludere che avessi in animo 
« di proporre provvedimenti legislativi per togliere 
« alle imprese private la facoltà di assumere assicu-
« razioni infortuni ». Di fronte a tale smentita del 
ministro la Confederazione ritiene che per ora non 
abbiano alcuna ragione di sussistere le apprensioni 
manifestate dagli industriali e che questi non pos-
sano che prendere atto con compiacimento delle di-
chiarazioni del ministro, il quale viene a togliere 
ogni dubbio specialmente sulla continuità di svi-
luppo dei Sindacati Mutui di Assicurazione. 

il dazio sullo zucchero — Con R. decreto del 31 
dicembre u. s. su proposta del ministro per le co-
lonie, è stato imposto un dazio specifico di lire 15 
al quintale, peso lordo, sugli zuccheri di ogni qua-
lità introdotti nel territorio della Libia, in aggiunta 
al dazio del 4 per cento ad valorem. Il decreto è 
entrato in vigore il primo gennaio. 

A spiegazione di questo decreto, occorre osservare 
che in questi ultimi tempi una grande quantità di 
zucchero era inviato in Libia, specialmente da na-
zioni estere. Si era così venuto foi mando per questo 
prodotto uno stato di pletoricità, il quale reclamava 
un provvedimento che servisse di freno. Era d'altra 
parte ritenuto opportuno provvedere, poiché si aveva 
ragioni di credere che una certa parte dello zucchero 
inviato in Libia venisse usato per la dolcificazione 
dei vini. Il decreto dunque riveste anche un carat-
tere di misura igienica. 

Inposte • Dogane nell'Argentina. — Stanno per es-
sere approvati nella Repubblica Argentina due pro-
getti di legge, uno dei quali relativo alla creazione 
di una imposta sulle bevande alcooliche, e l'altro che 
provvede a ribassare l'attuale dazio doganale che 
grava su alcuni articoli di prima necessità ed a rial-
zare quello da cui sono colpiti alcuni altri articoli 
ritenuti di lusso. Saranno ribassati, fra gli altri, i 
diritti specifici dei seguenti articoli enumerati nel-
l'art. 3 della legge 4933: carni insaccate in barile 0,06; 
uova 0,01; carta per giornali 0,01; carta bianca per 
libri 0,0J; conserva di pomodoro in pasta 0,03. Sa-
ranno pure ribassati i dazi « ad valorem » degli ar-
ticoli enumerati nella tariffa doganale del 1906: al 5 
per cento: concimi artificiali in generale in partite 
superiori ai 1000 kg. ed il cui uso sia approvato dal 
Ministero di Agricoltura; pompe per acqua: prodotti 
chimici per uso industriale in fusti e sacchi ed in 
partite maggiori di kg. mille; solfato di calce. Sa-
ranno invece aumentati i dazi « ad valorem » sui se-
guenti articoli : al 25 per cento: automobili e lancie 
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automobili, ad eccezione dei camion» ed automobili 
da carico, i quali conserveranno il dazio del 10 per 
cento; pezzi di ricambio per motori di veicoli e lan-
cio automobili ; al 30 per cento: tessuti di tela della 
partita 2051 al 2058 ; al 56 per cento : carrozzeria 
senza motore per automobile. 

Moratoria Sarba. — Fu annunziato, a suo tempo, 
il prolungamento della moratoria serba. Il decreto 
reale ed il decrero ministeriale all' uopo promulgati 
rendono la moratoria applicabile fino al 17-30 marzo 
1913. Tuttavia, se la smobilizzazione dell'armata fosse 
ordinata prima di questa data, la moratoria cesse-
rebbe di pieno diritto, un mese dopo la pubblicazione 
dell'ordine di smobilizzazione. 

Circolazione austriaca. — Nonostante le gravi preoc-
cupazioni all'ultimo del mese le presentazioni di 
cambiali per lo sconto furono minori di quel che si 
credeva. A Vienna esse ammontarono a 20 milioni 
di corone, a Budapest a 13 milioni di corone Si calcola 
che alla (ine dell'anno la circolazione soggetta ad 
imposte sia stata di 650-700 milioni di corone, cifra 
però mai raggiunta finora. 

Obbligazioni tpagnuole. — Il Ministro delle finanze 
ha fissato a sabato prossimo, 11 corrente, l'emis-
sione di 75 milioni in obbligazioni del Tesoro 3 y2 % . 
Deduzione fatta dei 40 milioni di obbligazioni 3% 1910 
da scambiare con le nuove, la sottoscrizione non ri-
guarderà che 35 milioni di pesetas. Dell'operazione, 
come di consueto, è incaricata la Banca di Spagna. 

Debito pubblico In Germania. — Il numero dei conti 
al Gran Libro del Debito dell'Impero ascendeva, al 
31 dicembre 1912, a 23,593 e le somme inscritte 
ascendevaao ad un totale di 1,252,020,300 marchi. 
Queste cifre si confrontano con 19,249 ed 1,125,638,000 
marchi, rispettivamente, al 31 dicembre 1911. 

I conti al Gran Libro del Debito Pubblico della 
Prussia erano,, al 31 dicembre 1912, di 69,267 e rap-
presentavano la somma di 2,915,606,950 marchi al 
31 dicembre 1911. 

Regolamenta di borsa a Berlino. — A cominciare 
dal giorno 2 corr., il nuovo regolamento sui sistemi 
di borsa è stalo applicato alla borsa di Btrlino-
Mentre fino a tal giorno, la maggior parte dei va-
lori non eran quotati, dividendo incluso, che sino 
alla fine dell'esercizio fiscale e che il distacco del 
del cupone si faceva prima di cominciare il nuovo eser-
cizio, in avvenire, il cupone non verrà staccato che 
nel secondo giorno di borsa dopo l'assemblea gene-
rale che avrà stabilito il dividendo. 

Camera di compensazione di Brussolles. — Nel di-
cembre scorso le operazioni effettuate si elevarono a 
649.366.408 franchi rappresentanti 55.122 titoli. In 
tal modo il totale dei titoli compensati nel 1912 am-
monta a 610.286 per 8.643.663.342 franchi. 

Cameia di eomponsaziono di Liegi. — Nel dicembre 
scorso sono stati compensati 12.075 titoli per un am-
montare di 59.189.406 franchi. 

Prestito cinese. — li ministro delle finanze in una 
adunanza segreta ha esposto lo stato delle trattative 
col consorzio relativamente al prestito. Sui 10 mi-
lioni di 1. s. del prestito Crisp, ha detto il ministro, 
la Gina ha ricevuto tre milioni. Un secondo versa-

mento della stessa importanza era previsto per la 
fine di febbraio 1913 ; ma, dietro istanze del governo, 
il S ndacato Crisp acconsente ad effettuarlo un mese 
avanti, cioè alla fine del gennaio. Rimangono quat-
tro milioni di 1. s. che, secondo l'accordo col detto 
Sindacato e mediante il pagamento di una indennità, 
saranno compresi nel grande prestito. Il ministro ha 
soggiunto che l'accordo si era compiuto, su tutti i 
punti, fra il governo cinese ed i rappresentanti del 
consorzio delle sei potenze a Pechino. Secondo le 
disposizioni del contratto intervenuto, il consorzio 
s'impegna a versare alla Gina un totale di 25 mi-
lioni di 1. s., cioè 10 milioni nei tre primi mesi 
del 1913 ed il saldo di 15 milioni nel corso dello 
stesso anno. Il prestito è garantito sui redditi delle 
gabelle. Esso ha una durata di 40 anni ; l'ammorta-
mento comincerà nel 1920. La Cina pagherà i titoli 
6 per cento al disopra del prezzo di vendita pub-
blica. La Corte dei conti cinese, recentemente stabi-
lita, controllerà l'impiego dei fondi provenienti dal 
prestito, conformemente ai consigli del sig. Ramp, 
di nazionalità germanica, il cui nome era stato pro-
posto dal gruppo delle sei potenze, e che ora entra 
al servizio del governo cinese. Si assicura che l'As-
semblea Nazionale abbia approvato le dichiarazioni 
del ministro e ratificato il progetto. 

Buoni del tesoro. — Si afferma che perdurando la 
situazione internazionale attuale, non sarà effettuata 
nel corso del gennaio alcuna emissione di buoni del 
tesoro. 

Istituto nazionale dalle assicurazioni. - La « Gazzetta 
Ufficiale » pubblica un decreto reale col quale sono 
approvate le norme tecniche per il calcolo delle ri-
serve matematiche delle imprese di assicurazioni 
sulla vita che intendono cedere il portafoglio all'I-
stituto Nazionale delle Assicurazioni, riserva corri-
spondente alla durata dei contratti dalle dette im-
prese stipulati nel Regno anteriormente al 3t dicem-
bre 1911 e depurati dalle spese di requisizione, non 
ancora ammortizzate. 

Assicurazioni Generali. — Malgrado le condizioni 
finanziarie ed economiche sfavorevoli dell'anno 1912 
e dei maggiori rischi per la guerra Balcanica il ramo 
vita ha dato 24,398 domande di assicurazione per 
un ammontare di 204,909,229.33 corone in luogo di 
24,446 per 196,901,198.67 corone per l'anno prece-
dente. Le nuove assicurazioni dell'anno 1912 am-
montano a corone 182,391,282.40 in 21,380 polizze 
mentre nell'anno precedente ne erano state emesse 
21,289 per corone 170,910,905.07. L'aumento della 
produzione del ramo vita è stato quindi di circa 12 
milioni. 

Congresso doganali internazionale. — Un Congresso 
internazionale doganale (Congrès International de 
Béglementation douanière) si aprirà a Parigi nel 
corso del mese di maggio 1913 colle stesse modalità 
di quello del 1900. 

Il programma del Congresso contiene a tutt'oggi 
queste cinque questioni che il Governo francese pro-
pone alla discussione : 

1. Dell'interesse che vi sarebbe a creare un uf-
ficio internazionale di statistica doganale destinato a 
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raggruppare tutte le notizie e i dati relativi ai mo-
vimenti dei mercati dei differenti paesi ed a Compi-
lare una tavola sinottica di queste fluttuazioni e 
degli scambi commerciali di tali mercati ; 

9. Come potrebbe essere compilata una regola-
mentazione ; t. sui viaggiatori di commercio; 2. sui 
loro campionari ; 

3. Studio dei mezzi per esentare dal pagamento 
dei dazi di entrata le merci importate a condizione ; 

4. Non è forse desiderabile che le controversie 
doganali siano in tutti i paesi dirette da periti ? Quale 
è il sistema che converrebbe generalizzare ? La pe-
rizia legale o le Commissioni o Comitati misti ; 

5. Sarebbe opportuno di tendere alla conclusione 
di un accordo internazionale per l'adozione di una 
definizione uniforme del peso lordo e del peso netto 
agli effetti dell'applicazione dei dazi doganali 1 

BANCHE, CASSE, ECC. 

Banco di Genova. — L'assemblea generale straor-
dinaria degli azionisti di questa anonima, di recente 
mutata dalla sua primitiva forma di cooperativa ha 
approvata la nuova emissione di 1780 azioni da 
lire 50 che si può dire è quasi totalmenle collocata. 
Il nuovo aumento consentirà un notevole sviluppo 
delle operazioni del Banco per la cresciuta fiducia 
degli Istituti di emissione e degli aliri Istituti di 
credito presso i quali le Banche hanno normalmente 
bisogno di sfogare i loro portafogli. 

L' assemblea approvò all'unanimità di mandare al 
Consiglio di effettuare l'emissione delie nuove azioni 
nei modi e tempi meglio visti. 

Casse di Risparmio di Milano. — Le risultanze al 
31 dicembre danno per la Cassa Centrale depositi fatti 
L. 95,967,015 e rimborsi L. 103,892,229 con una ec-
cedenza di rimborsi per L. 7,925,214 compensati con 
L. 7,511,769 dalla accumulazione di interessi e da 
una diminuzione di credito dei depositanti per lire 
413,445. 

Nelle filiali al 20 dicembre depositi per 147 674,143 
lire, rimborsi per L. 165,461,852, con una eccedenza 
di L. 17,887,705 compensata con L. 17,787,709 di ac-
cumulazione di interessi e da una diminuzione di cre-
dito dei depositanti di L. 2,915,450. 

Si fa da alcuni rilevare che la diminuzione di de-
positi accenna alla ricerca da parte dei capitali di 
impieghi più remunerativi. 

Istituto Italiano di Cambio. —Si è costituita in Roma 
per compiere tutte le specie di operazioni di Banca 
e di commissioni in Borsa un Istituto Italiano di 
Cambio col capitale di L. 700,000 diviso in 7000 azioni 
di 100 lire. 

Banca Agricola Milanese. — A partire dal 1° gen-
naio prossimo venturo il saggio d'interesse delle va-
rie categorie di depositi (Conti Correnti, Libretti di 
risparmio e buoni fruttiferi) verrà aumentato di % % 
in ragione d'anno. 

Banca di Pavia. — La Banca Cooperativa di Pavia, 
con assemblea straordinaria del giorno 29 die. ebbe 
a trasformarsi in Società Anonima sotto la denomi-
nazione di Banca di Pavia col capitale di L. 400,000, 

La deliberazione alla quale parteciparono molti soci, 
ottenne la quasi unanimità di voti. 

Cassa Risparmio di Verona. — Le erogazioni que-
st'anno vennero così distribuite : Lire 25000 a favore 
della scuola industriale per la provvista del macchi-
nario alle officine dei falegnami e fabbri ; lire 3000 
quale sussidio straordinario all'Asilo lattanti e slat-
tati Principe di Piemonte perchè venga accolto un 
maggior numero di bambini ; lire 100 alia scuola 
popolare Domenico Bonomi. 

Banca Agraria Russa. — La Banca Agraria della 
Nobiltà è stata autorizzata a fare l'emissione della 
quarta parte del prestito di 50.000.000 in obbliga-
zioni al 4,50 %. 

Banca Bulgara a Salonicco. — Ha avuto luogo l'in-
naugurazione della Banca nazionale bulgara a Salo-
nicco. Il direttore della Banca, Stojan-Kissecoff, ha 
pronunziato un discorso nel quale ha detto che il 
ritardo nell'apertura della Banca bulgara a Salonicco 
è derivato da circostanze indipendenti dalla volontà 
dei bulgari e che tutti i cittadini di Salonicco, senza 
alcuna distinzione, potranno valersi del nuovo Isti-
tuto. 

Sgelati Francese di riporti e depositi. — L'interesse 
accordato ai depositanti è del 4.10 netto, per il gen-
naio 1913 è del 4.1 per la prima quindicina dello 
stesso anno. 

Banoa di Spagna. — Il dividendo del secondo se-
mestre del 1912 è fissato a 50 pesetas, il che pòrta 
a 95 pesetas il totale del 1912, cifra eguale a quella 
dei due esercizi precedenti. 

Capitai and Countias Bank. — Come l'anno scorso 
in consiglio di amministrazione ha fissato il divi-
dendo per il secondo semestre 1912 all'8 0j0. 

Manchester and County Bank. — Dopo avere impie-
gate L. St. 20.000 a coprire la svalutazione del por-
tafoglio, il consiglio propone di dare agli azionisti 
un dividendo semestrale di sh. 5-8 per le nuove a-
zioni 4 St. meno la tassa e di riportare a nuovo 
31.302 sterline. 

West Yerkshire Bank. — Il dividendo per i sei mesi 
scorsi è fissato come nel 1911 al 7 Q2 0)0, portando 
cosi al 12 1[2 0|0 libero da tassa l'interesse totale 
per l'annata. 

Lleyd Bank. — L'anno scorso ha lasciato depurato 
da tutti i carichi sociali un beneficio disponibile di 
Lire sterline 1.122.874. Dopo avere dedotto l'ammon-
tare del primo dividendo semestrale di sh. 14 6 per 
azione ossia il 9 ljl6 per cento pagato al 30 giugno 
il consiglio ha disposto per il pagamento di un in-
teresse eguale per il serondo semestre 1912. Per 
l'anno 1911 l'interesse era dello stesso ammontare. 

Banca dal Chili. — Il beneficio realizzato nel corso 
degli ultimi due mesi dell'anno scorso si eleva a 
4.001.225 pesos. Come l'anno precedente il consiglio 
proporrà un dividendo del 9 0[0. 

Banca di Bombay. — Questo stabilimento paga, co-
me l'anno scorso un dividendo semestrale del 6 1i2 0(0 
esente dalla tassa indiana. Una somma di 318 000 
rupie è stata portata a nuovo. 

Banca di Madras. — Gli azionisti incasseranno, 
come l'anno passato, per il secondo semestre 1912, 
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un dividendo del 6 0(0. La dotazione della riserva ha 
assorbito 100.000 rupie, gli ammortamenti su immo-
bili 50.000 rupie, mentre il riporto a nuovo ammonta 
a 164.134 rupie. 

Fusione bancaria in Germania. — La Banca di Hil-
deshelm prenderà'Jil seguito del comparto bancario 
della Casa di banca e di cereali Wolfes fratelli di 
Elze, esistente dal 1852, e creerà in questa città una 
cassa di depositi. Si annunzia da Berlino che la Casa, 
o piuttosto uno degli associati di essa, che lascia, 
ora, la Casa, ha subito forti perdite in valori, pei 
quali esisterebbe, a quanto pare, una copertura suf-
ficiente. 

Mercato monetario e Rivista delle Borse 
11 gennaio 1913. 

L'orientamento del mercato monetario generale 
verso la maggiore facilità che il nuovo anno trae 
seco non si è finora verificato nella misura consueta : 
i movimenti di capitale cui ha dato luogo ovunque 
il termine annuale hanno presentato entità troppo 
superiore alla normale perchè l'equilibrio potesse ri-
stabilirsi nei termini soliti. Inoltre la situazione po-
litica internazionale è tuttora tale da non consentire 
al capitale un atteggiamento in opposizione col ri-
serbo da esso manifestato sinora. Ciò non significa 
che il pagamento degli interessi e dividendo di gen-
naio non abbia arrecato, come d'ordinario, un au-
mento del capitale disponibile sulle varie piazze ; ma 
questo, anziché tradursi in una maggiore offerta del 
denaro, ha piuttosto dato impulso al riafflusso del 
numerario verso gli istituti centrali rispettivi. A 
Londra, infatti, mentre lo sconto libero si limitava 
a declinare da 4 3[4 a 4 1̂ 2 01o, IL mercato era in 
grado di ridurre il proprio debito verso la Banca 
d'Inghilterra di ben Ls. 17 milioni, contro una di-
minuzione di soli 13 milioni nella corrispondente ot-
tava del 1912, che comprendeva due giorni di rim-
borsi in più. A Berlino il saggio ha indietreggiato 
più sensibilmente, cioè di un intero punto a 4 5]8 OJO, 
e il riaffiusso del denaro verso la Beichsbanck è pure 
più intenso che un anno fa ; ma su questa piazza il 
capitale fluttuante risulta più importante pel fatto 
che non è ancora venuta a scadenza gran parte dei 
prestiti, dal mercato germanico contratti all'estero 
per fronteggiare la liquidazione annuale. A Parigi 
dove, per contro, ai bisogni interni si accompagna-
no, a fin d'anno, l'esodo, in alcuni casi, di capitale 
verso l'estero, il mercato monetario è lento nel rias-
sumere un aspetto più normale, e lo sconto libero 
chiude a 4 li8 0|o contro 4 0!0 l a volta scorsa. 

Non sembra, peraltro, che questo stato precario 
dei centri monetari europei debba resistere a lungo 
e v'ha motivo a ritenere che, compatibilmente con 
la situazione politica generale, esso possa orientarsi 
verso una maggiore facilità. Infatti a New Jork, han-
no avuto già termine gli effetti della scadenza an-
nuale e la offerta del denaro è divenuta più abbon-

dante : il prezzo del denaro è quivi declinato da 
6 a 3 1]2 0[o mentre le Banche Associate aumenta-
vano da 4 3[4 a 9 4;5 milioni di dollari l'eccedenza 
della loro" riserva sul limite legale. Ma oltre a ciò 
che rassicurerebbe sul contegno del Nord-America, 
importanti invii di oro dagli Stati Uniti a Parigi e 
all'America Meridionale sono già annunziati, i quali 
gioveranno a ridurre le richieste di oro dell'Argen-
tina e del Brasile a Londra, e permetteranno alla 
Banca di Francia di rafforzare più rapidamente il 
proprio fondo metallico. 

Di qui a poco i mercati europei si troveranno, 
perciò, in grado di addivenire alla liquidazione dello 
stato di cose originato dalla guerra, di assorbire, 
cioè, i nuovi prestiti di consolidamento che verranno 
emessi a pace conclusa, con che essi inizieranno, 
così nei riguardi monetari come in quelli finanziari, 
un nuovo periodo di più tranquilla attività. È questo 
prossimo, o l'èra delle difficoltà dovrà prolungarsi 
ancora? Una risposta soddisfacente non è ancora 
possibile. Il lento svolgersi degli avvenimenti non 
esclude ancora l'ottimismo sorto all'alba del nuovo 
anno e l'impressione generale che, con tutte le diffi-
coltà rinascenti ad ogni passo, non sia lontana la 
soluzione definitiva dei problemi odierni sussiste nei 
circoli di affari ; ma sussistono del pari le indecisioni 
che si riflettono ugualmente sui mercato dei capitali 
disponibili e su quello finanziario. La speculazione, 
tuttora costretta a un contegno di pura attesa, non 
trae argomento dagli elementi favorevoli della situa-
zione monetaria, per un aumento di attività, che 
rimane esigua ovunque. I tentativi verificatisi in que-
sto senso al principio della settimana si sono arre-
stati dinanzi all'arrenamento delle trattative di pace, 
alle voci di nuove difficoltà, che hanno finito per ri-
percotersi anche sull'andamento dei prezzi, divenuto 
meno sostenuto. Tutte le Borse straniere, per quanto 
sempre disposte in massima all'ottimismo, chiudono 
più deboli. 

Il mercato interno, per contro, sul quale il reim-
piego delle nuove disponibilità di gennaio ha ridotto 
l'astensione del pubblico, è stato assai ben tenuto, e 
aita maggiore fermezza dei corsi ha fatto riscontro 
un leggero aumento degli affari. La Rendita sopra-
tutto ha avuto una settimana favorevole; ma anche 
i valori segnano nella maggior parte, tanto i titoli 
d'impiego quanto quelli della speculazione, sensibili 
progressi, nonostante la reazione in cui si sono tra-
dotte in ultimo per essi le incertezze manifestatesi 
all'estero. 

L'Economista per porsi in grado di 
meglio sodisfare ai desideri dei suoi lettori 
ha aperto un ufficio proprio di rappresentanza 
in Roma 11, Piazza Venezia. 

Prof. ARTURO J. DE JOHANNIS, Direttore-responsabile 

Roma, Stab. Tip. Eredi Cav. A. Befani - Via Celsa 6, 7. 
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ISTITUTO ITALIANO 
DI 

C R E D I T O F O N D I A R I O 
Capitale statutario b. 100 milioni. Emesso e versato b. 40 milioni 

SEDE IN ROMA 
V i a . P i a c e n z a I V . ( t (Palazzo proprio) 

L'Istituto Italiano di Credito Fondiario fa mutui al 4 per-
cento, ammortizzabili da 10 a 50 anni. I mutui possono esser 
fatti, a scelta del mutuatario, in contanti od in cartelle. 

I mutui si estinguono mediante annualità di importo costante 
per tutta la durata del contratto. Esse comprendono l'interesse, 
le tasse di ricchezza mobile, i diritti erariali, la provvigione come 
pure la quota di ammortamento del capitale, e sono stabilite in 
L. 5.74 per ogni 100 lire di capitale mutuato e per la durata di 
50 anni, per i mutui in cartelle, ed in L. 5.92 per ogni 100 lire 
di capitale mutuato e per la durata di 50 anni per i mutui in 
contanti, superiori alle L. 10.000. 

Per i mutui fino a L. 10.000 le annualità suddette sono ri-
spettivamente di L. 5.69 e di L. 5.87. 

II mutuo dev'essere garantito da prima ipoteca sopra im-
mobili di cui il richiedente possa comprovare la piena proprietà 
e disponibità, e che abbiano un valore almeno doppio della somma 
richiesta e diano un reddito certo e durevole per tutto il tempo 
del mutuo. Il mutuatario ha il diritto di liberarsi in parte o 
totalmente del suo debito per anticipazione, pagando all'Erario 
ed all'Istituto i compensi dovuti a norma di legge e contratto. 

All'atto della domanda i richiedenti versano : L. 5 per i mutui 
sino a L. 20.000, e L. 10 per le domande di somma superiore. 

Per la presentazione delle domande e per ulteriori schiari-
menti sulla richiesta e concessione del mutui, rivolgersi alla Di-
rezione Generale dell'Istituto in Roma, come pure presso tutte le 
sedi e succursali della Banca d' Italia, le quali hanno esclusiva-
ìbente la rappresentanza dell' Istituto stesso. 

Presso la sede dell' Istituto e le sue rappresentanze sopra 
dette si trovano in vendita le Cartelle Fondiarie e si effettua il 
rimborso di quelle sorteggiate e il pagamento delle cedole. 


